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A Salò i funerali dell'ottava vittima della strage 

Per dire addio al 
compagno Zambarda 

si férma òggi il 
lavoro a Brescia 

Ancora una volta è andato in fumo l'atteso confronto fra Adamo 
Degli Occhi capo della «maggioranza silenziosa» e i 2 arrestati 
S irto ri e Colombo - «Vertice» di magistrati a Palazzo di Giustizia 

L'organizzazione neofascista lacerata da annose lotte intestine 

Lunghe e feroci faide nella storia 
della federazione padovana del MSI 
li duplice delitto pare inquadrarsi nella logica delia violenza che governa l'ambiente — Dall'aggressione in consiglio comunale nel 1969 agli attacchi squadri-
sliei durante i comizi degli stessi esponenti missini — Dopo lo scioglimento ad opera di Almirante della organizzazione « difficile » si sono riaccesi violenti contrasti 

BRESCIA — Un'immagine dei solenni funerali che si svolse ro dopo la strage 

Dal nostro inviato 
BRESCIA. 17. 

Avranno luogo domani a 
Salò, in forma solenne, i 
funerali del compagno Vitto
rio Zambarda di 60 anni, 
l'ottava vittima della strage 
fascista di piazza della Log
gia. L'anziano compagno, 
come è noto, è deceduto nel
la tarda serata di sabato per 
una embolia polmonare pro
vocata, a quanto sembra — 
ed è ciò che dovrà accertare 
l'autopsia domani mattina — 
dalle vaste e profonde feri
te riportate nello scoppio del
l'ordigno, il 28 maggio. Sem
pre domani, avrà luogo il 
preannunciato sciopero pro
clamato dalla federazione 
CGIL, CISL, UIL che avrà 
una durata di mezz'ora, dal
le 10 alle 10,30 in tutti i cen
tri della provincia e in ogni 
attività lavorativa, e che a 
Salò, invece, avrà inizio alle 
14 per concludersi alle 22. 

Per oggi, qui a Brescia, era 
previsto l'arrivo dell'avvocato 
milanese Adamo Degli Occhi. 
capo della e maggioranza silen
ziosa »: la notizia, fino alla tar
da serata di ieri, sembrava si
cura. Degli Occhi, così come 
lui stesso aveva chiesto, dove
va essere messo a confronto 
con il Sirtori e il Colombo, due 
degli arrestati nel corso della 
inchiesta sull'organizzazione ter-
roristisca SAM-Fumagalli. Qual
che cosa, però, sembra essersi 
bloccata ancora una volta. Que
sta mattina, alle domande po
ste dai giornalisti, il capitano 
Delfino ha risposto con nervo
sismo, quasi con stizza, che lui 
non sapeva nulla, che si chie
desse ai magistrati. Questo è 
un altro degli aspetti sconcer
tanti di questa inchiesta: ogni 
qual volta viene fatto il nome 
di Adamo Degli Occhi come pos-

Messaggio 
di Longo 

e Berlinguer 
alla famiglia 
del compagno 

Zambarda 
Il presidente del PCI. Lui

gi Lcngo e il segretario ge
nerale del Partito. Enrico 
Berlinguer, hanno inviato ieri 
alla famiglia del compagno 
Vittorio Zambarda. ucciso 
nell'attentato in piazza del
la Loggia, questo tele
gramma: 

e Profondamente colpiti dal
la morte del caro compagno 
Vittorio Zambarda, ottava 
vittima del criminale atten
tato fascista dì Brescia, vi 
esprimiamo anche a nome 
di tutto il partito affettuose 
condoglianze e fraterna soli
darietà. 

« Ricordiamo con rispetto 
, e commozione la figura del 
compagno Zambarda che 
seppe affrontare con forza 
d'animo di comunista le dif
ficoltà della sua esistenza di 

•lavoratore dando al partito 
sempre un contributo prezio
so di lavoro e di lotta. 

e II suo assassinio non de
va restare impunito. 

' " « I l suo sacrificio indichi a 
tutti i democratici, a tutti 
gli antifascisti la necessiti 
di rendere ancora più am
pia e tenace la lotta uni
taria volta a sradicare dal 
nostro paese la lebbra fa
scista. 

e Fr^emamente. LUIGI 
LONGO o ENRICO BER
LINGUER >. 

sibile personaggio coinvolto nel
le trame del terrorismo nero, 
accade qualche cosa per cui si 
ha la sensazione che la preda 
venga sottratta all'ultimo mo
mento al suo cacciatore. Degli 
Occhi è già stato convocato qui 
a Brescia due volte e ogni vol
ta voci di corridoio, ma bene 
informate, avevano avvertito 
che qualche cosa di clamoroso 
sarebbe accaduto nello svolgi
mento delle indagini. Entrambe 
le volte, invece, l'avvocato De
gli Occhi ha fatto ritomo a ca
sa con la «raccomandazione» 
di tenersi a disposizione della 
magistratura. Anche per oggi 
erano stati previsti, da attenti 
osservatori, clamorosi sviluppi 
conseguenti alla venuta a Bre
scia del capo della cosiddetta 
«maggioranza silenziosa», ma 
fino a questa sera, di Degli Oc
chi, qui a Brescia non si è vi
sta traccia. 

Questa mattina il dott. Vino, 
uno dei magistrati che conduce 
le indagini sulla strage di piaz
za della Loggia, ha interrogato 
in carcere alcuni degli arresta
ti. A questi ieri notte si è ag
giunto il valtellinese Ettore 
Mazza, arrestato dai carabinie
ri di Brescia a Tirano. Alle per
quisizioni aveva partecipato di
rettamente il giudice istruttore 
Arcai, che dirige le indagini 
sulla organizzazione terroristi
ca del Fumagalli. In casa del 
Mazza i carabinieri hanno se
questrato 154 detonatori. 1 mi
tra con il calcio segato e 34 
metri di miccia a combustione 
lenta. Sempre questa mattina in 
tribunale era stato convocato 
un vero e proprio vertice dei 
magistrati che seguono le inda
gini sulle piste nere: il fatto, 
in un primo momento, sembra
va confermare le voci in base 
alle quali quest'oggi sarebbe do
vuto avvenire il confronto con 
l'aw. Degli Occhi: i magistrati 
hanno invece fatto sapere che 
si trattava di « normale rou
tine ». 

Sembra comunque che nel 
corso del vertice di questa mat
tina sia stato stilato un docu
mento riguardante i fatti di 
Brescia che dovrebbe finire 
quanto prima sul tavolo del mi
nistro. 

Lentezze burocratiche e oscu
ri timori hanno impedito che 
stamane si svolgesse, come era 
stato preordinato, l'autopsia sul 
cadavere del compagno Vitto
rio Zambarda. l'ottava vittima 
della bomba fascista di piazza 
delia Loggia, deceduto ieri mat
tina. Come è noto all'autopsia 
de\e assistere un magistrato e 
pare che. causa il vertice in 
corso questa mattina per il 
viaggio di Arcai in Valtellina 
ieri, non ve ne fosse nessuno 
disponibile. Questo fatto ha su-
citato la giusta deplorazione 

dei figli, dei parenti del com
pagno Zambarda e alcuni ti
mori da parte del perito setto
re. il prof. Zorzi. che ha fatto 
notare che un eccessivo rinvio 
dell'autopsia la potrebbe anche 
compromettere definitivamente. 

Il cadavere del compagno 
Zambarda è stato ritirato oggi 
dalla saletta dove era stato 
esposto, per essere chiuso in 
una cella frigorifera in attesa 
dell'autopsia che dovrebbe av
venire — questa volta si dice 
senza ulteriori rinvìi — domani 
mattina alle sette. Si tratta di 
stabilire esattamente ie cause 
della morte che sembrano do
versi far risalire ad un embolo 
sopravvenuto in seguito alle fe
rite riportate dallo Zambarda 
al momento dello scoppio di 
piazza della Loggia. Più il tem
po passa, più l'operazione si 
renderà difficile ed incerta; 
questo il senso di quanto in ter
mini medici, ci è stato spiegato 
questo pomeriggio. E' possibile 
che anche ki questo caso si deb
bano registrare anomalie e ri
tardi nel corso di questa in
chiesta? 

Mauro Brutto 

Deliranti messaggi a Milano 

Minacce ai giudici che 
indagano sui fascisti 

Firmate insieme da divèrse organizzazioni eversi
ve nere ie « condanne a morte » contro 9 persone 

MILANO, 17 
L'infame delirio fascista è or

mai un pozzo senza fondo. La 
discesa — continua, quotidiana. 
inarrestabile nelle sue più lu
ride vergogne — non può che 
lasciare allibiti. E' appena mor
to il compagno Vittorio Zam
barda. è appena caduta un'al
tra vittima, l'ottava, di una 
barbara strage, che già lo scia
callo lancia nuovi, ignobili mes
saggi. « Brescia è stata la prima 
tappa di una lotta resa ormai 
improrogabile per trasformare 
questa nazione marcia in uno 
stato degno di rispetto». Chi 
scrive questa paccottiglia di im
monde cose è l'« unione nucleo 
rivoluzionari armati triveneti » 
che ha inviato oggi all'agenzia 
Ansa tre « messaggi » distinti. 
in altrettanti testi dattiloscritti. 
Rilevato dapprima che questo 
« movimento » si propone « di 
abbattere con qualunque mez
zo e in ogni luogo tutto ciò che 
alimenta l'odio contro i veri ita
liani ». la prima « grida » affer
ma poi che «i camerati Gian
carlo Esposti e Silvio Ferrari 
saranno vendicati». 

Un altro « messaggio » è sfac
ciatamente indirizzato alle For-

L'interrogatorio dopo la cattura 

Nega tutto l'accusato 
del delitto a Camucia 

Dal nostro inviato 
AREZZO. 17 

A ventiquattr'ore dall'arresto 
di Felice D'Alessandro un gio
vane di vent'anni sospettato di 
aver ucciso per gelosia Donello 
Gorgai. lo studente in medicina 
crivellato a coltellate una de
cina di giorni fa sotto casa a 
Camucia. nessun elemento nuo
vo che possa chiarire in tutti 
i suoi aspetti la tragica vicenda 
è emerso. Come si è giunti al
l'arresto di Felice D'Alessandro? 
Gli inquirenti fra le tante ipo
tesi avanzate subito dopo la 
tragica fine di Donello Gorgai, 
dopo quella di un delitto poli
tico si orientarono verso il mo
vente passionale. Perché? Se
condo alcune voci raccolte in 
paese e fra gli stessi familiari 
della vittima Donello e Felice 
si contendevano la stessa ra
gazza. 

La fidanzata di Felice D'Ales
sandro. un tempo, era stata la 
ragazza di Donello Gorgai e 
pare, sebbene fosse passato 
molto tempo, che, non avesse 
dimenticato il primo amore. Ad
dirittura Donello Gorgai, secon
do quanto avrebbero accertato 
i carabinieri, si sarebbe p;ù 
volte vantato con gli amici che 
se soltanto avesse voluto l'idil
lio avrebbe potuto continuare. 

Partendo da questa traccia gli 
inquirenti iniziarono a scavare 
nell'ambiente dell'università fio
rentina frequentata da entram
bi i giovani (Felice D'Alessan
dro è iscritto ai primo anno di 

Dal nostro inviato 
, • . - . , \ , . PADOVA. 17 
Due morti stesi a terra in un ufficio deserto, con un colpo 

in fronte ciascuno. Sembra la sequenza di un film americano 
sulla guerra tra gangs degli anni 30 o di uno sul « regolamenti 
di conti» nella mafia. Invece è la scena che si è presentata 
agli occhi delle persone accorse stamane — richiamate da 
tre secchi colpi di pistola — nella sede provinciale del MSI 

di Padova. 
Il nome di chi ha ucciso 

è per ora sconosciuto. Miste
riosa — per gli inquirenti — 
è anche la dinamica del delit
to. Un « killer » freddo e spie
tato attendeva le due vittime? 
Oppure, sorpreso mentre cer
cava di penetrare in un uffi
cio, ha reagito sparando, con 
la micidiale precisione di un 
professionista? Se fosse vali
da quest'ultima ipotesi — giu
stificata dal segni di effrazio
ne riscontrati su di una por
ta — c'è da chiedersi che co
sa cercasse di tanto impor
tante il misterioso assassino, 
da essere indotto a freddare i 
due testimoni. 

Lo sfondo che emerge die
tro l'agghiacciante fatto di 
sangue è inquietante e torbi
do. Il ruolo giocato da Pado
va nella strategia della tensio
ne di questi anni porta molti 
fili ad annodarsi attorno' ai 
Movimento < sociale italiano, 
dentro il Movimento sociale 
italiano. 

L'organizzazione missina di 
questa città — dominata da 
sempre da ex repubblichini 
e da estremisti del movimen
to neofascista — è lacerata 
da molti anni da lotte intesti
ne e contrasti la cui dram
matica violenza raramente è 
emersa all'esterno. 

Quando, nella primavera del 
'69. dopo un'aggressione al 
Consiglio comunale, la polizia 
fece irruzione nella sede dove 
stamane sono stati uccisi Maz
zola e Giraluci, vi trovò oltre 
al missini asseragliati, mazze 
ferrate, bombe molotov e al
tre armi improprie. 

Quell'irruzione, la prima ve
rificatasi dopo innumerevoli 
provocazioni, era stata ordi
nata dal commissario Julia-
no, l'uomo che di 11 a poco 
avrebbe individuato un grup
po di attentatori neofascisti, 
scoppiare il «caso Fachini», 
e annotato per la prima vol
ta i nomi di Freda e Ventura. 

Era la «primavera di fuo
co» padovana; quella degli 
attentati a .ripetizione, auten
tico preludio della catena di
namitarda che doveva sfocia
re, il 12 dicembre, a piazza 
Fontana. 

Le vicende successive dimo
strarono resistenza, in seno 
all'organizzazione neofascista 
padovana, di un gruppo stret
tamente legato al nazifasci
sta Franco Freda, il principa
le imputato della strage di 
Milano. Nel '70 Massimiliano 
Fachini, l'uomo di punta di 
questo gruppo, veniva addi
rittura imposto dalla fazione 
estremista del MSI come can
didato, e infine eletto consi
gliere comunale. E' lo stesso 
individuo che — assolto per 
le bombe di Padova —, il 
giudice D'Ambrosio indiziò 
di reato per la morte del 
portiere del suo stabile, Alber
to Muraro, un ex carabiniere 
(come il Mazzola ucciso sta
mane) e di complicità con 
Franco Freda. 

L'organizzazione missina di 
Padova è la stessa che attac
cava a mazzate 1 comizi elet
torali che il deputato missino 
Franchi di Vicenza osava te
nere in questa provincia a 
lui «proibita». Ne l'attentato 
dinamitardo che egli ebbe a 
subire nella sua abitazione 
venne mai attribuito ad altri 
che non fossero suoi compa
gni di idee, se non di partito. 
Ebbene, è lo stesso Franchi 
ohe l'onorevole Almirante no
mina commissario straordina
rio a Padova quando, il '20 
maggio del 1973 scioglie l'in
tera federazione del MSI nel
la quale «l'inquinamento» e 
la tensione interna provocata 
dal «caso Fachini», raggiun
gono vertici insostenibili. 

Il ristabilimento della « nor
malità» della Federazione del 
MSI aveva tutt'altro che pla
cato la situazione. Nell'aprile 
scorso Almirante era tornato 
a Padova per insediare il nuo
vo segretario, un tale Daniele 
Marinoni che si presenta con 
la credenziale di una condan
na per aver partecipato a una 
aggressione contro la Camera 
del Lavoro di Este. 

Nei giorni scorsi, dopo un 
anno di latitanza, è ricompar
so anche Massimiliano Fachi
ni. In Consiglio comunale, egli 
ha dato vita immediatamente 
a una provocazione in occa
sione delia commemorazione 
del 50.o delia morte di Mat
teotti. Subito imitato dall'al
tro consigliere neofascista, il 
« duro » aw. Lionello Luci, il 
segretario provinciale degli 
«anni ruggenti» defenestrato 
nel 1973. Ne è nata una po
lemica, sui giornali locali, con 
il segretario che ha dichiara
to come, a Fachini, Almirante 
in persona avesse tolto la tes
sera del MSI, e con Fachini 
il quale risponde spavaldo 
che semplicemente lui non 
ha più fatto domanda di iscri
zione. 

E* in un ambiente, in un 
gruppo politico dilaniato da 
lacerazioni oscure e feroci, la 
cui radice va ricercata nelle 
vicende del 1969, e forse an
che più lontano, che avviene 
il tremendo fatto di sangue 
odierno. Impossibile, alio sta
to delie indagini, dire se vi sia 
un nesso specifico, e quale. 

E" indubbio comunque che 
il viluppo di contrasti, di ri
catti intestini, di episodi da 
tenere assolutamente nasco
sti, aveva raggiunto un limite 
tale che parecchi iscritti, qual
cuno sdegnato, altri Impau
riti, hanno preferito non pren
dere più la tessera. 

ze armate, che « nel nuovo or
dine ritroveranno quel presti
gio. quella dignità che la Re
pubblica partitocratica ha tolto 
loro ». 

Il terzo, infine, sottoscritto an
che da e ordine nero-SAM >. 
« Anno zero-Mar-potere • nero » 
sigla nel linguaggio qualcosa 
che, forse, va ben al di là di 
un comune delirio. Si tratta del
la minaccia di e nove condanne 
a morte >, pronunciate contro 
altrettante persone, indicate con 
le loro qualifiche e con l'ag
giunta delle e accuse > che ven
gono loro mosse. Esse sono: il 
magistrato Giovanni Arcai («ros
so di Brescia ») ; il giudice Aldo 
Fais di Padova; Giovanni Tam
burino che conduce le indagini 
sulla « Rosa dei Venti >; David 
Roggero (definito e ebreo ») ; 
Umberto De Luca (« avvocato 
di Verona, complice dell'ebreo»); 
Giampaolo Porta-Casucci. che fu 
il primo a parlare sulla e Rosa 
nera »; Roberto Cavallaro (« tra
ditore e informatore delle toghe 
rosse ») ; Guido Lorenzon (« tra
ditore»); il giudice Giancarlo 
Stiz (« magistrato rosso di Tre
viso. persecutoie dei veri ita
liani e nemico della nazione»). 

sciente politiche) e fra .gli ami
ci di Camucia e Cortona dove 
abita la ragazza contesa. Nel 
corso di questi sondaggi, gli 
investigatori hanno appreso che 
fra i due cerano state delle 
discussioni, delle liti, sempre a 
causa della ragazza di Cortona. 
Infine è saltato fuori che Felice 
D'Alessandro, figlio del caposta
zione e dirigente della FGCI lo
cale aveva acquistato. di\erso 
tempo fa un coltello. I! giovane. 
una volta arrestato ha sempre 
risposto con calma, come se fos
se a) centro di un equivo
co. di fronte alle contestazio
ni degli inquirenti, negando 
con decisione l'accusa di aver 
ucciso il Gorgai. Quando gli 
è stato chiesto dove avesse 
il coltello. Io studente ha detto 
di averlo gettato nel Iago Tra
simeno. Le ricerche effettuate 
dai sommozzatori hanno dato 
esito negativo. Secondo gli in
quirenti si tratta dell'arma del 
delitto, ma il giovane ha spie
gato i motivi per cui si è di
sfatto del coltello. « Era perfet
tamente inutile portarlo in ta
sca ». II giovane si è offerto di 
indicare il luogo dove lo avreb
be gettato. Un altro indizio a 

carico del giovane è costituito 
da una lesione al palmo della 
mano destra, vicino al mignolo. 
Sembra una grossa vescica. A 
provocarla, dicono gli inquiren
ti, può essere stata l'impugna
tura di un coltello. 

g. s. 

Appello alla vigilanza 
dei partiti e degli 

organismi democratici 
PADOVA, 17. 

• I - partiti dell'arco costitu
zionale, le organizzazioni an
tifasciste, I sindacati, gli or
ganismi giovanili, riunitisi 
immediatamente dopo la dif
fusione della notizia del tru
ce crimine, hanno sottoscrit
to il seguente appello: 

< II Comitato d'azione anti
fascista, di fronte al grave 
crimine che ha portato all'uc
cisione di due persone nella 
sede del MSI di Padova e 
che ha creato un ulteriore 
turbamento nella città, in 
questi anni al centro di tan
ti delitti e trame ordite dal
la eversione fascista, auspi
ca innanzitutto che, con una 
azione tempestiva ed effica
ce, le forze della magistra
tura e della polizia giungano 
al più presto a far luce su 
questo grave episodio. Esso 
si colloca in un contesto ca
ratterizzato nella nostra cit
tà dalla presenza di gruppi 
e centri della trama reazio
naria e non di rado in con
correnza tra di loro; guida
ti da logiche oscure, appro
date spesso a scontri durissi
mi al loro interno e che han
no rappresentato sempre un 
pericolo e una minaccia per 
la vita democratica della cit
tà e più in generale dell'inte

ro paese. 
Le vicende di questi anni 

dalla cellula nera di Freda 
e Ventura, alla cosiddetta 
"Rosa dei venti", alle vicen
de interne del MSI padovano 
già note da tempo, sono la 
riprova del clima torbido in 
cui si colloca questo nuovo 
delitto. 

Il Comitato d'azione anti
fascista nel momento In cui 
in tutto II paese è vivo lo 
sdegno per la strage neofa
scista di Brescia e l'allarme 
per I pericoli gravi determi
nati dalle trame eversive e 
fasciste, si fa interprete del
la richiesta sempre più pres
sante perchè tutti gli organi 
costituzionali dello Stato sia
no impegnati ad andare fino 
In fondo nell'individuare e 
colpire tutti I centri del
la provocazione combattendo 
ogni tolleranza e connivenza. 

Invita tutte le forze popola
ri e democratiche all'unità e 
alla vigilanza antifascista per 
garantire che non sia turbato 
l'ordine democratico da pro
vocazioni a Padova e In tutto 
Il paese ». L'appello è stato 
sottoscritto da CGIL, CISL, 
UIL, DC, PCI, PSI, PRI , 
PSDI, ANPI , Flap, Alleanza 
coltivatori diretti, Federcoop, 
Fgci, Fgsi, Udì. 

Hanno sparato 
da professionisti 

dell'omicidio 
(Dalla prima pagina) 

ruzza, Pellizzari, Lavagnoli 
hanno rivolto proprio per 
chiedere chiarimenti una in
terrogazione al ministro del
l'interno « per conoscere le 
valutazioni del governo sul
l'oscuro fatto dì sangue ac
caduto nella sede della Fe
derazione provinciale del MSI 
di Padova il 17 giugno per 
sapere se questo crimine non 
debba iscriversi nel quadro 
della strategia della tensione 
che tanto danno ha arrecato 
al paese; per conoscere qua
li iniziative intende attuare 
perché si vada fino in fondo 
nell'accertamento delle re
sponsabilità nell'assicurare 
alla giustizia gli autori del 
crimine e i loro mandanti ». 

Il Mazzola apriva ogni 
mattina la sede del MSI in
torno alle 9,30, e anche oggi 
pare . fosse arrivato verso 
le 10. Entrato nel bar Bian
chi, come ogni mattina, ave-, 
va chiesto se nessuno l'aves
se cercato (pare aspettasse 
l'arrivo di un falegname) ed 
è salito ad aprire gli uffici. 
Pochi minuti dopo si è pre
cipitato nello stesso bar un 
giovane missino, Giandomeni-

L'inchiesta su « Ordine nuovo » 

Altri 3 ordini di cattura 
contro esponenti fascisti 

Riguardano Giancarlo Rognoni, Elio Massagrande e Roberto Balestrieri - Accusati di 
ricostituzione del partito fascista sono latitanti - 2 militari di leva arrestati a Bologna 

Sono saliti a venti gli ordini 
di cattura emessi finora dal 
dottor Occorsio, il magistrato 
romano che sta conducendo 
un'inchiesta sui gruppi di 
estrema destra («Ordine ne
ro» e «Anno zero») sorti 
dopo lo scioglimento dell'or
ganizzazione neonazista «Or
dine nuovo» per ricostituzio
ne del partito fascista. 

Ieri il giudice Occorsio ha 
spiccato tre nuovi ordini di 
cattura nei confronti di tre 
noti esponenti fascisti, attual
mente tutti latitanti: Gian
carlo Rognoni, l'organizzatore 
del fallito attentato sul treno 
Roma-Torino (il processo si 
sta svolgendo in questi giorni 
a Genova, imputati Nico Azzi, 

Mauro Marzorati e Giuseppe 
De Min); Elio Massagrande, 
uno dei dirigenti del disciolto 
«Ordine nuovo», braccio de
stro di Clemente Graziani, 
leader del gruppo neonazista 
e anche lui latitante; e Ro
berto Balestrieri, accusato di 
essere uno dei responsabili 
dell'attentato a una Casa del 
popolo di Bologna. Tutti e tre 
sono stati incriminati per 
aver ricostituito « Ordine nuo
vo» sotto le nuove sigle di 
« Anno zero » ed « Ordine 
nero ». 

Sempre nel quadro dell'in
chiesta del dottor Occorsio 
— complessivamente sono 145 

gli ordini di comparizione — 
ieri la polizia ha perquisito 
a Roma tre abitazioni, seque
strando documenti e riviste 
neofasciste. Altre tre perqui
sizioni sono state effettuate 
fuori Roma. 

» * * 
BOLOGNA, 17. 

Due militari di leva, in 
forza al 40. reggimento fan
teria di stanza a Bologna, 
sono stati arrestati oggi nel
l'ambito delle indagini con
dotte dalla magistratura bo
lognese per far luce sull'at
tività del movimento neofa
scista « Ordine nero ». Sono 
Giovanni Ciancio, di Bari e 
Alessandro Torri, di Bonde-
no (Ferrara). 

Torino: accusati di far parte delle cosiddette «brigate rosse» 

Marito e moglie arrestati 
per il sequestro di Amerio 

Erano già stati fermati nel dicembre scorso e poi rilasciati - Ora vengo
no definiti « importanti» - L'accusa è di far parte di ce bande armate» 

Attentato 
alla casa di 
un dirigente 

del PCI 
PALERMO, 17. 

Un criminale attentato di 
evidente marca fascista ha 
preso di mira e distrutto que
sta notte la casa del segreta
rio della sezione comunista 
della borgata palermitana 
della Guadagna. 

La abitazione, di proprietà 
del compagno professor Gior
gio Chinnici, docente all'Uni
versità di Palermo, in aperta 
campagna a pochi chilometri 
dal centro abitato di Belmon-
te Mezzagno, alle porte di 
Palermo, è stata devastata 
da una potente esplosione 
causata da una bomba al tri
tolo ad alto potenziale. 

L'attentato, che ha provo
cato danni per almeno tre 
milioni alle strutture della 
villetta, fortunatamente di
sabitata, è stato scoperto sta
notte dallo stesso compagno 
Chinnici, recatosi ad ispezio
nare lo stabile insieme ad al
cuni operai per apportarvi 
alcune riparazioni. Sulla ma
trice dell'attentato non ci so
no dubbi, anche perchè già 
varte volte in passato la se
zione comunista di Belmonte 
era stata fatta segno da altri 
attentati di stampo fascista, 
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Dalla nostra redazione 
TORINO, 17. 

Altri due arresti sono sta
ti operati dalla Questura to
rinese in merito alle indagini 
condotte dall'ufficio politico 
sulle Brigate rosse. I nomi 
dei due catturati oggi pome
riggio non sono nuovi alla 
cronaca, né tantomeno ai re
soconti giornalistici riguar
danti una passata impresa 
del famigerato gruppo tinto 
di rosso: il rapimento Ame
rio, avvenuto Io scorso di
cembre. Antonio Savino, 25 
anni, e Giovanna Legoratto 
in Savino, 26 anni (questi i 
nomi) furono infatti già fer
mati dalla squadra politica 
la notte del 18 dicembre 
scorso (poche ore prima del
la liberazione di Amerio) sor
presi a scrivere su un muro 
di via Settembrini della Fìat 
Mira fiori «Viva le brigate 
rosse» con una bomboletta 

I coniugi furono tenuti in 
stato di fermo per due gior
ni sotto l'accusa di falsa te
stimonianza. Nel frattempo 
la loro abitazione in via Pae
sana fu accuratamente per
quisita, e l'operazione, a dire 
della questura torinese por
tò alla luce «documenti in
teressanti», dei quali non fu 
specificata la sostanza, e, si 
disse allora, una scatola con
tenente un apparecchio tele
fonico in dotazione al furgo
ne SIP usato dai « brigatisti » 
per il sequestro del dirigen
te Fiat Nonostante questi 
pesanti indizi, 1 due furono 
scarcerati, e la questura ese
gui una rapida retro-marcia. 

Oggi, apparentemente su 

queste stesse basi, la situa
zione si è capovolta: i due ri
tornano importanti, gli ele
menti trovatigli in casa in
teressanti, e la scatola del te
lefono (divenuta più d'una 
quando è stato annunciato 
l'arresto) probante la parte
cipazione dei Savino all'at
tività del fantomatico grup
po: l'accusa è infatti di ap
partenenza a bande armate. 

I mesi trascorsi sono uffi
cialmente serviti per acqui
sire nuovi elementi a carico 

La apparente scoordinazio
ne con cui agisce la questu
ra solleva non pochi dubbi. 
Dapprima si fermano indivi
dui ritenuti aderenti o simpa
tizzanti delle «brigate ros
se », poi si ritratta, afferman
do che non necessariamente 
esistono collegamenti, quin
di, mesi dopo quando le in
dagini paiono arenate, que
ste persone vengono nuova
mente arrestate in quanto ri
tenute elementi di secondo 
piano, ma pur sempre rap
presentativi del famigerato 
gruppo. 

• * • . 
MILANO. 17 

II giudice istruttore dott Ci
ro De Vincenzo ha interroga
to questa mattina uno dei 25 
indiziati nell'ambito dell'in
chiesta sulle « Brigate Rosse ». 
L'interrogatorio è avvenuto 
alla presenza del sostituto 
procuratore della repubblica 
dott Guido Viola, che funge 
da pubblico ministero nella 
Istruttoria e del difensore del
l'imputato, aw . Alberto Ma-
laguginl. Contro il giovane 
non sono stati presi provvedi' 
m o t i . 

co Cattaneo, 26 anni, abitante 
in via Monte Asolone, 2, agita-
tissimo, con un bossolo di pi
stola in mano: ha detto che, 
entrato nella sede, aveva tro
vato la porta aperta e i due 
cadaveri. 

Una sequenza rapidissima, 
dunque: Cattaneo era arrivato 
prima delle 10, aveva trovato 
la federazione chiusa, era an
dato al piano di sotto dove 
c'è un ambulatorio dell'EN-
PAS per farsi medicare un 
dente. Risalito alle 10,15, ave
va trovato la porta aperta e, 
scoperto i cadaveri cosa è suc
cesso in questo quarto d'ora 
di tempo? 

Quel che è certo è che po
chi minuti dopo le 10 nume
rose persone hanno sentito 
l'esplosione di tré colpi, due 
m rapidissima successione, 
un terzo a breve distanza: è 
la testimonianza di Alberto 
Ferrara, titolare della pesche
ria Barbieri situata di fronte 
all'ingresso della sede; di Wal
ter Frizzarin, un operaio del-
l'ENEL che stava lavorando 
su dei fili all'altezza degli uf
fici missini (si trovano al se
condo piano del palazzo) e 
di Luisa Zambianchi, un'assi
stente sanitaria dell'ENPAS 
(l'ambulatorio, frequentatissi
mo, è al primo piano del pa
lazzo) la quale, dopo aver 
sentito sparare, ha fatto spo
stare i pazienti dall'ingresso 
che dà sulle scale. In questo 
modo nessuno, almeno per 
quanto risulta finora, ha vi
sto l'assassino o gli assassi
ni; nemmeno tra i negozianti 
della strada, abituati al via
vai degli assistiti dell'ENPAS. 

Alle 10,35 sono arrivati il 
dott. Salomone, capo • della 
squadra politica della Questu
ra, poi il tenente Tomeo dei 
carabinieri, il dott. Ferretti 
capo della mobile, il ten. co
lonnello Luxich della polizia, 
vari magistrati (tra cui il pro
curatore capo dott. Fais), me
dici legali, agenti della polizia 
scientifica e così via. So
no stati trovati tutti e tre i 
bossoli (ma mentre due era
no vicino ai cadaveri, l'altro, 
stranamente, era stato rac
colto dal Cattaneo sul piane
rottolo vicino all'ingresso del
la federazione) ed è stato ac
certato che la serratura del
l'ufficio di segreteria — pro
prio davanti a quella porta 
erano i cadaveri, vicinissimi 
— presentava tracce di effra
zione: le viti che la fissavano 
alla porta erano state allenta
te. 

Nessuno, comunque, era en
trato, stando agli accertamen
ti della polizia ed alle dichia
razioni dello stesso avvocato 
Luci, dirigente e consigliere 
comunale del MSL E' un par
ticolare significativo, questo 
della serratura: può signifi
care che qualcuno è stato sor
preso dal Mazzola e dal Gira
luci mentre tentava di scas
sinarla? 

A questo punto le versioni 
sono molte e contrastanti: i 
missini dicono che la porta 
d'ingresso, quando c'era il 
Mazzola all'interno, restava 
abitualmente aperta. Una si
gnora che abita al piano supe
riore afferma invece che da 
un po' di tempo erano state 
adottate misure di sicurezza 
e chi entrava doveva farsi ri
conoscere da uno spionci
no. 

La porta esterna non pre
senta alcun segno di scasso; 
il Mazzola ed il Giraluci sono 
entrati ed hanno scoperto 
qualcuno entrato a sua volta. 
Ciò significa che quel qualcu
no possedeva le chiavi della 
federazione? Oppure sono en
trati e solo successivamente 
è giunto, l'assassino? 

Estremamente oscura, dun
que, l'intera vicenda alla qua
le non sapevano dare spiega
zioni stamattina nemmeno i 
dirigenti missini accorsi in 
federazione, né tanto meno gli 
inquirenti che, al momento 
non hanno nemmeno usato la 
frase di rito: « Indaghiamo in 
tutte le direzioni ». 

Poi il trasporto delle salme 
all'Istituto di medicina lega
le, il riconoscimento dei pa
renti; uno dei figli di Mazzo
la, uscendo dalia federazione 
del MSL ha gridato rivolto 
all'interno: «Siete stati voi 
ad ucciderlo! ». 

In serata si è svoalta una 
conferenza stampa in Questu
ra, che ha confermato l'og
gettivo ristagno delle indagi
ni, pur precisando alcuni par
ticolari: i bossoli e !» pallot
tole rinvenuti sarebbero due 
anziché tre (ma i colpi sena
ti — ì testi sono concordi — 
sono stati tre). Entrambi i 
bossoli, recuperati uno sul 
pianerottolo ed uno vicino ai 
cadaveri, sono di calibro 7,(56, 
ma non si esclude che possa
no essere stati sparati da due 
pistole diverse. 

Le primissime Indagini del
la autorità giudiziaria hanno 
portato ad una sommaria per
quisizione nella sede del MSI 
e ella effettuazione della pro
va del guanto di paraffina sui 
cadaveri e su altre tre perso
ne di cui sono stati fomi
ti i nomi; il giudizio concor
da comunque nel definire lo 
assassino — o gli assassini — 
un capace professionista. 

n Presidente della Repub
blica, da Roma, ha Inviato ai 
familiari dell* due iMURft 
messaggi di cordoglio, 

yé£*M& 


